Il Collegio dei Docenti della Scuola Media “R. Serini” di Edolo viste le disposizioni contenute nello schema di Decreto Legislativo concernente la definizione delle norme generali relative alla scuola dell’infanzia e al primo ciclo dell’istruzione, che fa seguito alla legge n°53 del 28 marzo 2003, esprime i seguenti motivi di dissenso:

Osservazioni di metodo
Nonostante le molteplici dichiarazioni del Ministro dell’Istruzione-Università-Ricerca rilasciate in convegni, in audizioni parlamentari, spot pubblicitari, … circa il coinvolgimento delle categorie interessate al processo di Riforma del sistema di istruzione, si rileva

· l’assoluta mancanza di informazione sulle necessità della scuola e sulle reali ricadute educative, del processo di riforma proposto;
· la totale assenza di attenzione per i rilievi critici espressi dalle diverse associazioni professionali.

Osservazioni di merito
1. Riduzione della dimensione tempo-scuola e quindi dell'offerta formativa a fronte di un aumento delle materie di insegnamento e delle educazioni. Tutto ciò in contrasto con le più elementari regole pedagogiche.
· Il tempo prolungato ed il tempo pieno spariscono con un semplice colpo di spugna.

· L’orario di lezione settimanale si riduce da 30 a 27 ore obbligatorie in modo da poter rientrare nelle 891 ore di lezione annuali previste.

· Vengono introdotte nuove materie di insegnamento e nuove educazioni in netto contrasto con i punti precedenti.
Quindi, la base pedagogica di tale provvedimento o non prevede nessuna relazione tra apprendimenti e tempo scuola o tende a ridurre la qualità e la quantità dell’offerta formativa.
Alle 27 ore obbligatorie vanno aggiunte 6 ore, obbligatorie per la scuola ma facoltative per gli alunni, che verranno programmate sulla base delle richieste dei genitori o delle esigenze dell’”utenza” (corsi di ballo, corsi di scacchi, ecc… o forse corsi di recupero/approfondimento di matematica, italiano ecc…).
Un simile provvedimento fa pensare più ad un taglio al personale che ad una riforma. La vera innovazione è stato spostare i tagli dalla legge finanziaria alla legge di riforma.
2. Introduzione dell’insegnante “tutor”
L’introduzione di un insegnante “tutor” e quindi di serie A ha come logica conseguenza il declassamento in serie B degli altri insegnanti. Questo provvedimento provoca un impoverimento della scuola riducendo a ruoli marginali molti insegnanti e riducendo/annullando le possibilità di confronto. Queste ultime sono le sole ad assicurare un positivo processo di crescita professionale.
3. Assenza di qualsiasi riferimento al tema dell’Handicap e dell’integrazione degli stranieri.

L’assenza, nel decreto, di qualsiasi riferimento al tema dei diversamente abili e al tema dell’integrazione degli stranieri, conferma, se mai ce ne fosse stato bisogno, la distanza tra la proposta di riforma e la realtà attuale della nostra scuola. 

PERTANTO, IL COLLEGIO DOCENTE CHIEDE CHE SU UN TEMA COSI’ IMPORTANTE PER LA CRESCITA CIVILE-CULTURALE DEL PAESE COM’E’ QUELLO DELLA SCUOLA, VENGA ISTRUITO UN NUOVO CONFRONTO E RESTITUITO AI DOCENTI IL LORO PROTAGONISMO PROFESSIONALE.
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